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Amarcord-testimonianza dentro Rc, fra cossuttiani, bertinottiani e ex di Rifondazione

Neocomunisti al bivio
Una storia esaurita?
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Fra accuse e sospetti un partito ormai spaccato
ROMA. Voleva essere una specie di
«amarcord», un racconto attraver-
so la voce dei protagonisti di que-
sti anni di Rifondazione. Ne viene
fuori, soprattutto, il sapore amaro
di una storia che - comunque vada
a finire - è arrivata al capolinea:
non è questione se ci sarà o no la
scissione, se uno dei due conten-
denti potrà dichiarare di avere
una maggioranza tanto solida da
indurre l’altro all’abbandono. No,
potrà persino rimanere tutto co-
m’è, magari con una bella riconci-
liazione davanti al quadro con la
stella rossa che sta nella sede di
via del Policlinico. Ma è nei rap-
porti interni (umani prima che
politici) che il partito con la falce
e il martello non sembra riuscire a
tenersi davvero in piedi.

Perché? Ma perché ora dentro
Rifondazione tutti sono pronti a
leggere ogni mossa degli avversari
come un colpo basso, un mezzo
inganno, un attacco personale.
Così fu furbo Cossutta
ad imporre al suo par-
tito Bertinotti come
segretario. E fu furbo
Bertinotti a fingere di
essere un segretario
debole per poi finire
col mangiarsi il parti-
to. «L’arrivo di Berti-
notti? Certo che mi ri-
cordo come andò -
racconta Marco Rizzo,
uno dei fedelissimi di
Cossutta -. Armando
convocò una serie di
riunioni a ripetizione
tra i compagni che gli
stavano più vicini.
C’era la crisi della se-
greteria di Garavini,
che proprio non an-

dava. Così Cossutta ci riunì e ci
disse: “Bisogna che pensiamo al
nuovo assetto, per il ruolo di se-
gretario ci sono diversi nomi. Poi
c’è la questione del ruolo da far as-
sumere a questo Bertinotti, un
compagno importante”. Fausto
era appena arrivato a Rifondazio-
ne dopo gli anni del suo impegno
nella Cgil con la corrente di “Esse-
re sindacato”. Ma le prime volte
non era certo il suo nome quello
in cima alla lista di segretario. Si
parlava di Cuffaro, di altri. La se-
conda riunione Armando spostò
l’ordine dei problemi mettendo
un gradino più avanti Bertinotti.
All’ultima, dieci giorni più tardi,
esordì dicendo: “Per me Bertinotti
è il segretario”. Qualcuno di noi
storse la bocca, ma la cosa tra i
cossuttiani passò così».

«Sicuro - è il ricordo di Famiano
Crucianelli, oggi nei Ds coi Comu-

nisti unitari, allora tra gli uomini
più vicini a Magri e alla compo-
nente ex Pdup -, anche noi erava-
mo d’accordo con Bertinotti se-
gretario. Cossutta stava conducen-
do una sorta di campagna di de-
cossuttizzazione del partito, ma
aveva in testa una idea non nuo-
va: Bertinotti possedeva una im-
magine forte, ma era debolissimo
nel partito, quindi non rappresen-
tava un rischio per lui che pensa-
va di poter mantenere il controllo.
È uno schema tradizionale nei
partiti comunisti, quello di crede-
re che possedere l’organizzazione
sia tutto. Ma Fausto è stato bravis-
simo nel dimostrare che le cose
non stanno più così. In questa
sorta di patto tra i due ha ottenuto
mano libera sulla politica, una
sorta di “tu ti occupi del partito io
della linea”. Dimostrando alla fine
che è la linea a fare un partito, a
riselezionare i gruppi dirigenti».

Per Crucianelli la vicenda che

agita oggi Rifondazione ha un sa-
pore di deja vu: è un po’ il bis di
quello che avvenne col governo
Dini, quando una pattuglia di de-
putati lasciò il partito sostenendo
il governo. «Anzi, tutto andrebbe
rivisto partendo dal congresso del
1994 - dice -, quando Magri tenne
una relazione elogiatissima in cui
si disegnava una sinistra che fosse
insieme non omologabile e che si
ponesse il problema del governo,
del programma e delle alleanze.
Bertinotti e Cossutta dicevano di
essere d’accordo, ma poi...».

L’uscita dei Comunisti unitari,
avvenne in un clima strano: «Cos-
sutta - confida uno dei comprima-
ri di allora - diceva in privato che
Bertinotti era un pazzo, che aveva-
mo ragione. Ma aggiungeva: “Non
posso farci niente: mi hanno accu-
sato di aver demolito Garavini,
che volete, che faccia saltare un

altro segretario appena nominato?
Il partito non reggerebbe”». La
versione non piace a Marco Rizzo
che smentisce: «Macché, avevamo
ragione a fare quello che abbiamo
fatto: abbiamo imposto un termi-
ne all’esperienza di Dini e questo
ci ha portati al governo Prodi.
Non vi sembra un passo avanti? Se
era per Crucianelli o per il Pds ma-
gari c’era ancora un governo tec-
nico...». Alfonso Gianni, tra i più
stretti collaboratori di Bertinotti,
racconta così l’arrivo a Rifonda-
zione: «È vero, noi non facciamo
parte del club dei soci fondatori
come ci ricorda di continuo Ersilia
Salvato. No, abbiamo una storia
diversa: Fausto era rimasto nel
Pds, io non mi ero iscritto, restan-
do in una posizione di attesa. In
qualche modo la rottura si consu-
ma quando Ingrao (e tanti come
lui) lascia perché pensa di non
avere più spazio nel partito di Bot-
teghe Oscure; quando, anche solo
per poche ore, il partito decide di
entrare nel governo Ciampi. Pro-
prio in quella fase Rifondazione si
apre e avvia una riflessione inter-
na per noi interessante. In fondo
credo che Fausto (ne abbiamo par-
lato spesso) avesse in qualche mo-
do chiuso la sua esperienza in
Cgil. Nel sindacato non gli restava
che accettare un ruolo di eterna
minoranza: era una battaglia che
si poteva fare, per carità, ma per-
ché non accettare le sfida di anda-
re a dirigere un partito?».

E con Cossutta? «All’inizio -
continua Gianni - le cose andaro-
no benissimo. Non era mica una
bugia quella storia di Bibì e Bibò (i
due affiatati fratelli dei fumetti).
Poi ci sono stati progressivi allon-
tanamenti, fino a delle rotture ve-
re e proprie. Il momento più
drammatico? Beh, ho avuto l’im-
pressione che tutto si fosse rotto
in una riunione di direzione. La
Salvato aveva detto in interviste e
dichiarazioni che Bertinotti era in-
fantile ed estremista. Fausto se l’e-
ra presa e disse, durante una riu-
nione riservata e che tale doveva
rimanere, che lui avrebbe potuto
replicare accusandola di avere un
atteggiamento servile. Cossutta
scattò, difese la Salvato e trattò
Bertinotti come uno scolaretto il
tutto finì poi immediatamente sui
giornali. A esser sincero lì ho capi-
to che lo spazio di una familiarità
che pure c’era stata si era consu-
mato. Ovviamente il problema
politico era arrivato prima, era ar-
rivato con la crisi di governo del-
l’ottobre scorso: in quell’occasio-
ne le rotte dei due si erano separa-
te visibilmente».

E evidentemente, la soluzione

unitaria che portò alla soluzione
della crisi non riuscì che a ma-
scherare in superficie due linee
politiche sempre più contrappo-
ste. Quello che invece sembra bru-
ciare di più a Cossutta è il modo
in cui Bertinotti si è impossessato
lentamente del partito. I due
schieramenti in questi giorni han-
no fatto e rifatto i conti dei loro
voti: nessuno ha la maggioranza
in tasca, l’ago della bilancia po-
trebbe essere la piccola sinistra di
Ferrando. Ma la pattuglia che assi-
cura oggi a Bertinotti uno stretto
margine di sicurezza è rappresen-
tata paradossalmente da un grup-
po di vecchi ultrà cossuttiani co-
me Cappelloni. Quando erano nel
Pci venivano ritenuti i fedelissimi,
l’ala kabulista. Ora stanno con
Fausto. «È successo qualcosa a ca-
vallo dell’ultimo congresso. È suc-
cesso - racconta Rizzo - che Cap-
pelloni sia stato messo fuori della
direzione...». Qualcun altro è più

esplicito: l’uscita di questo grup-
petto apparentemente fu decisa da
Cossutta ma rientrava in un rin-
novamento del partito perseguito
da Bertinotti. In qualche modo
l’Armando sacrificava alcuni dei
suoi. Il paradosso è che poi fu pro-
prio Bertinotti a recuperarli e a
blandirli: così quel pacchetto del
10-15 per cento di membri del co-
mitato politico può fare la diffe-
renza. «Macché, sono sciocchezze
- replica Alfonso Gianni - quei
compagni sono persone che han-
no creduto davvero nel sinistri-
smo di Cossutta e quando lui ha
cambiato linea sono rimasti con
Fausto. D’altra parte io che sono
milanese l’Armando lo conosco da
sempre. È di quelli che vogliono il
socialismo, basta che stia in Urss,
a qualche migliaio di chilometri
di distanza».

Ma che partito hanno in testa i

due leader? «Cossutta pensa a una
specie di Pcf - dice Crucianelli -
d’altra parte è sempre stato il suo
modello: ideologia forte e politica
delle alleanze». «E vi pare poco? -
risponde Rizzo -. Magari riuscissi-
mo a fare di Rifondazione un Pcf,
loro stanno al governo e manten-
gono la loro visibilità. Piuttosto è
Fausto che ha in mente uno stra-
no partito, una specie di Izquierda
unida, una cosa che metta insie-
me tutti i frammenti dell’ultrasi-
nistra. Una cosa che comunque
con la tradizione del vecchio Pci
non abbia nulla a che fare. È per
questo che io sono convinto che
se dentro Rifondazione si dovesse
discutere del partito Armando
avrebbe la stragrande maggioran-
za: Cappelloni non potrebbe che
stare con lui e in fondo anche Fer-
rando la pensa alla stessa manie-
ra».

«In realtà - è la replica di Gianni
- l’armata di Armando è una nebu-

losa: quella che gli è
rimasta fedele è una
versione di destra del
cossuttismo. Sì, l’ho
sentita questa accusa
che ci viene mossa di
voler mettere in piedi
una Izquierda unida e
sebbene chi la lanci lo
faccia per offendere a
me non dispiacereb-
be». Ora la parola che
circola di più e rim-
balza come una accu-
sa reciproca è «scissio-
ne»: chi la vuole, chi
la teme, chi la orga-
nizza? Nessuno è
pronto a assumerne la
paternità. Qualcuno
scommette che non ci

sarà, altri ne parlano già come di
un doloroso stato di fatto. E se si
fa notare ai bertinottiani che una
scissione del presidente non sa-
rebbe elettoralmente indolore la
replica è già pronta: «Certo che
Cossutta conta, non è mica come
Crucianelli - ironizza Gianni -. Ma
sono convinto che i voti che per-
deremmo in quella direzione sa-
rebbero compensati da suffragi
presi nell’area del non voto». Que-
sto ovviamente se la rottura do-
vesse arrivare con uno spostamen-
to di Rifondazione all’opposizio-
ne. Già circolano i sondaggi, da
una parte e dall’altra. Tutti brutti
segnali: l’estate di Rifondazione
non è mai stata così calda. L’au-
tunno a via del Policlinico lo sarà
ancora di più.

Roberto Roscani

L’abbraccio tra Fausto Bertinotti e Armando Cossutta Onorati/Ansa

Presentato a Bologna il nuovo progetto

L’Unità va alle Feste
affetto e critiche
dal «popolo di sinistra»

Crucianelli
«Cossuttavolle
Bertinotti
perchèera
debolenel
partito.Ma
Faustoha
ribaltato la
situazione»

Rizzo
«Quando
Armandoci
disseche il suo
candidatoera
Bertinotti franoi
qualcunostorse
labocca,mapoi
lacosapassò» BOLOGNA. In un panorama edito-

riale difficile, che ha visto i giornali
italiani perdere 600.000 lettori negli
ultimi sei mesi, l’Unità lancia la sua
sfida di rinnovamento: una nuova
veste grafica, nuovi contenuti gior-
nalistici, il completamento dello
sforzo di riordino societario e di risa-
namento aziendale. Nehannoparla-
to,sabatoseraallafestaprovincialedi
Reggio Emilia e ieri sera alla festa na-
zionale di Bologna, il direttore Paolo
Gambescia, l’amministratore dele-
gato Italo Prario, il direttore editoria-
le Gianfranco Teotino, il tesoriere Ds
nonché consigliere d’amministra-
zione del giornale Francesco Riccio.
Un “tour” dei vertici dell’Unità fra i
visitatori egliorganizzatorididue fra
le più importanti feste emiliane dei
Democratici di sinistra, cui si sono
aggiunti o sono in programma altri
incontri, in altre città e regioni. “Per-
ché - come ha ricordato Paolo Gam-
bescia-questogiornalehabisognodi
tutticolorochesiriconoscononell’e-
sigenza di rinnovare il paese”. E que-
stolegamefral’Unitàeil«popolodel-
la sinistra» si è mantenuto, nono-
stante le vicissitudini aziendali, alcu-
ne decisioni dolorose di conteni-
mento dei costi, la scelta della cessio-
ne della maggioranza azionaria ad
imprenditori privati che si sono as-
sunti l’impegno del rilancio. Strette
di mano, incoraggiamenti, richieste
di ripristinare al più presto le pagine
di informazione locale sospese alla
vigilia della ristrutturazione grafica,
si sono riversati su Paolo Gambescia,
ieripomeriggio, suivialienegli stand
della festanazionale. Il confrontocoi
lettori è stato vivo, sia a Reggio che a
Bologna. È emersa un’attenzione al
giornale, una partecipazione che per
alcunièdiventataanchecritica.«Per-
ché quei dubbi sull’inchiesta di Ca-
selli a Cagliari, perché non si è difeso
dagli attacchi dei suoi avversari un
magistratochehaacquisitotantime-
riti?». Il dibattito avviato sul giornale
dopo il commento del direttore sul
suicidio del pm Lombardini è prose-
guitoanchealle festedell’Unità.Pao-
lo Gambescia ha respinto letture tra-
visatedel suoarticolodifondo,haar-
gomentato e alla fine ha strappato a
ReggioEmiliaunapplausoconvinto.
«Conosco Caselli da 25 anni. È un
magistrato che stimo profondamen-

te. Un giudice si è ucciso dopo un in-
terrogatorio, dovere dei giornalisti
non era schierarsi, ma riflettere,
esprimere anche dubbi, cercaredi ca-
pire. E magari giungere poi alla con-
clusione che il comportamento di
Caselli era stato ineccepibile, come
ha attestato il Consiglio superiore
della magistratura. Un giornalista
che non si pone interrogativi, che
non difende serenamente, sempre e
comunque, le regole dello statodidi-
ritto, in Parlamento, nelle aule di tri-
bunale, nei conflitti sociali, rinuncia
al suo compito». È toccato all’ammi-
nistratore delegato Italo Prario pre-
sentare le cifre del risanamento in
corso.«Nel ‘97ilPds,unicoazionista,
ha dovuto far fronte a una perdita di
40 miliardi. All’inizio del ‘98 è stata
realizzata la privatizzazione, è inizia-
to il contenimento dei costi. Il con-
tratto di solidarietà coi giornalisti, il
ricorso alla cassa integrazione per i
poligrafici hanno consentito un ri-
sparmio di 17 miliardi sulla voce del
costo del lavoro, altri 16 miliardi (su
31 complessivi) sono stati risparmia-
ti sugli oneri di stampa, diffusione e
trasporti. Entro il ‘99 contiamo di ar-
rivare al pareggio». «Ora la società
puòaffrontareil lanciodeinuovipro-
dotti». Non solo il giornale rinnova-
to, ma anche cd-rom, cd, una linea
rinnovata di film in cassetta, che co-
stituiscono ormai buona parte del
fatturatoglobale (40miliardisu110).
«La messa in ordine dell’azienda ha
comportatolachiusuradelleMattine
-haaffermatoil tesorieredeiDsFran-
cesco Riccio - ma rimettere in equili-
brio i conti era lacondizioneper non
dissanguare il partito o affossare l’U-
nità». Il direttore editoriale, Gian-
franco Teotino, ha illustrato i conte-
nuti del giornale che - dal 3 settem-
bre, secondo il calendario stabilito - i
lettori si troveranno fra le mani. Un
fascicolo nazionale di 24 pagine, con
notizie, analisi e approfondimenti
sui fatti della giornata. Un secondo
dorso di 8 pagine, che diventeranno
16 in Emilia-Romagna e Toscana,
conl’insertoMetropoliselepaginedi
informazione locale. «Metropolis sa-
rà un laboratorio di idee, con un lin-
guaggio nuovo. Un tentativo di con-
quistarelettorigiovani».

Gian Piero Del Monte

INTERVISTA «Resteranno insieme
Rompere sarebbe fatale»
Castellina: troveranno un marchingegno

ROMA. Luciana Castellina, alle spal-
le una vita inquieta nella sinistra ita-
liana, ha sempre prestato attenzione
alle culture e sensibilità dei movi-
menti delle nuove sinistre. Ex parla-
mentare europea, è stata anche mili-
tante e dirigente di Rc. «Rifondazio-
ne», avverte, «è attraversata dal di-
battitocheinvestetuttalasinistraeu-
ropea.Al fondoc’èunadrammaticae
inqualchemodofataledivaricazione
tra sinistre protestaria e governati-
va».
Quindileicollocalaspaccaturadi
Rcinuncontestopiùampio?

«Certo. Poi ciascuno ci mette il suo
carattere. In Rc lo scontro è molto
personalizzato tra figure come Cos-
sutta e Bertinotti, diversi per forma-
zione, storia e cultura. Ma dietro c’è
un dato oggettivo. Considero grave
che in tutti questi anni Cossutta e
Bertinotti abbiano fatto maturare
questa forbice senza riuscire a richiu-
derla. C’è una responsabilità di en-
trambi. Io ero nel gruppetto che s’è
trovato fuori da tutto proprio per
questo».
Chesboccoavràloscontro?

«È possibile che di fronte all’evi-
denza del fatto che nè una parte nè
l’altra possono sopravviveve da sole,
alla fine si trovi un accordo tattico. A
Cossutta serve Bertinotti e viceversa,
altrimentiRcnonhaprospettiva.Ma
se anche troveranno l’accordo tatti-
co, come credo, il problema resta in
piedi. Comunque, per capire, non
guarderei solo a Rifondazione, ci so-
noancheresponsabilitàdeiDs».

Quindi, secondo lei, un’eventua-
lerotturasegnerebbelafinediRc?

«Direi proprio di si. Sarebbe la sua
riduzione a un’altra cosa. Ci sarebbe
uncolpoalla fiduciadellabase,unlo-
goramento d’immagine. Verrebbe
meno la speranza di una forza diver-
sa,nonlogoratadaidibattitiinterni».
Questareciprocadipendenzapre-
ludeallarotturadellamaggioran-
za,alloscontrocontinuo?

«Penso che Rc non uscirà dalla
maggioranza. Trove-
ranno un marchinge-
gnopernonfarperdere
lafacciaanessuno».
Perchépensaquesto?

«Ci sarà una grande
pressione di base. E poi
se rompono, sia l’uno
che l’altro, che faran-
no? La politica italiana
è inesauribile nella ri-
cerca di marchingegni.
Ovviamente, le cose
non si aggiusteranno.
Ripeto, è un problema
di tutta la sinistra. Fin
quando esisterà questa crescente di-
varicazione tra la protesta che non
avverte il problema della governabi-
litàe,dall’altraparte,diunagoverna-
bilitàcheabbandona lapropria iden-
tità e l’alternativa, si riprodurrà la di-
varicazione. Credo si debba riflettere
per invertirla e non soltanto per tro-
vareunmarchingegno».
Com’èRifondazioneoggi?

«Il grosso dei militanti è più vicino
a Bertinotti. È un quadro di protesta

giovanile e operaia, di centri sociali,
e,molto,dinuovasinistra,exDp.Poi
ci sonoregioni,peresempiolaTosca-
na, dove c’è una fortissima compo-
nentedelvecchioPci».
Eilsuoelettorato?

«C’èunapartechevotaRcinsoddi-
sfatta per il governo. Magari non per
farlo cadere ma perchè sente che c’è
bisogno di una forza come Rc come
elemento di stimolo e di contratta-
zione. Quando poi si arriva alla vigi-

lia di una possibile crisi di governo,
quello stesso elettorato inonda di fax
Rc dicendo: “per carità non lo fate,
questo governo è brutto ma è il no-
stro; non ci piace ma è il nostro”. I
quadri sonounacosa,mal’elettorato
ècosì.Èunaspeciedisindacatoall’in-
terno dell’Ulivo. E anche questa è
unatendenzaeuropea».
SeRcdovesseusciredallamaggio-
ranza che scenario si aprirebbe
perlasinistra?

«Mi sembra ce ne siano solo due.
Una nuova maggioranza - e sarebbe
catastrofico perché aggraverebbe an-
cor di più il solco tra le due sinistre
con conseguenze rovinose; si an-
drebbeaunlogoramentodaunapar-
te e dall’altra. Oppure, le elezioni e
lì... bisognerà raccomandarsi a San
Gennaro».
Una rottura renderebbe difficile
tornare uniti o con un qualche
pattodavantiaglielettori.

«Certamente non avverrebbe. Ci
sarebbe, addirittura, da evitare ferite
permanenti,storiche».
Per Bertinotti la crisi non sarebbe
drammatica, sostienechedopoci
sarebbeunricompattamento.

«Lui pensa che si possa rifare come
per l’Albania. La crisi e poi si ricom-
patta. È un disegno senza prospetti-
va: non regge questo continuo tira e
molla».
Primahafattoriferimentoalle re-
sponsabilitàdeidiessini.

«Èverochesceltemolto importan-
ti sono state fatte senza interpellare
Rc. Credo sia necessaria maggiore at-
tenzione.Ec’èpoiunproblemadiso-
stanza: il Pds si è spostato e il terreno
dell’unitàèdiventatopiùdifficile».
Le spaccature di queste settima-
ne, che lei trova drammatiche e
fatali, sonoilmaleoscurocheper-
seguita e frantuma la storia della
sinistraitaliana?

«Non condivido questa imposta-
zione. Ripeto: il problema c’è in tutta
Europa. In Italiasiacuisceperchètut-
te le componenti della sinistra han-

no avuto rappresentanze parlamen-
tari e quindièdiventatopiùevidente
ciò che in altri paesi lo è meno. È un
problemastorico.Perunverso,oggiè
difficilecambiare ilmondosenonaf-
frontando i problemi del governo (le
rivoluzioni non sono dietro l’ango-
lo). La transizione oggi significa av-
viare la trasformazione accettando la
sfida dell’essere al governo. Dall’al-
tro,c’èunaspintaadestranellasocie-
tà, per cui essere al governo crea un
grandevuotopoliticoeculturalenel-
la rappresentanza di ceti sociali di si-
nistra. È la contraddizione della no-
stra epoca. Negli anni Sessanta il Pci
ha governatoanchesenzastarealgo-
verno. Oggi non sarebbe possibile, la
globalizzazione hacambiato lasitua-
zione. Per anni abbiamo detto: il Pci
hatrasformatoilpaese.Oggi iproble-
mi sono più complicati: questo para-
digma non è più riproducibile. Ecco
perchè Rifondazione deve porsi il
problemadelgoverno.Nonpuòpen-
sare di occupare lo spazio e di avere il
ruolo che il Pci ebbe dall’opposizio-
ne. I tempie iproblemisonocambia-
ti.D’altraparte, iDshannoresponsa-
bilità enormi perchè la capacità di
trasformazione del governo è stata al
diquàdelleaspettative».
Unasuasperanza?

«La speranza che non solo non ci
sialacrisiesitroviunacapacitàdidia-
logo tra CossuttaeBertinotti,mache
si trovianchetraRce iDemocraticidi
sinistra».

Aldo Varano

Ma ci sono
problemi
per tutta
la sinistra
non solo Rc


